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ROBERTO NICOLAI 

PRIMA DEL PROCESSO: LOGICHE GIUDIZIARIE 
NELL'ORESTEA 

1. Premessa 

Chi ha studiato l' Orestea dal punto di vista delle istituzioni giuridiche 
e della prassi oratoria si è soffermato essenzialmente sulle Eumenidi, la tra­
gedia che chiude la trilogia con la fondazione del tribunale dell' Areopago 
da parte di Atena l . Quel che voglio mostrare è che l'istituzione del­
l'Areopago, con tutte le conseguenze politiche e sociali che comporta, è 
preparata nelle due tragedie precedenti, che portano sulla scena un vero e 
proprio processo evolutivo che riguarda sia la natura di &i.K1l2 sia i procedi­
menti messi in atto per accertare la verità dei fatti e per fare giustizia. 

1 E. A. HAVELOCK, The Greek Concept ofJustice. From Its Shadow in Homer to Its 
Substance in Plato, Cambridge Mass. - London 1978, cap. 16, specialmente p. 281 s.; 
L. ROSSI, Strategie oratorie nelle Eumenidi di Eschilo, «Seminari Romani di Cultura 
Greca» 2 (1999), pp. 199-212; A. BLASINA, Retorica e tragedia: maestri e atti didattici in 
Eschilo, «Sandalion» 26-28 (2003-2005), pp. 13-50, soprattutto pp. 19-21. 

2 HAVELOCK, The Greek Concept ofJustice, specialmente pp. 288 e 292-295, evi­
denzia la compresenza nella trilogia di differenti concezioni e modalità di ÒiKrt, in rap­
porto ai vari personaggi e ai diversi contesti di riferimento (ÒtKl1 come reciprocità, 
come appropriatezza, come punizione) e sottolinea come la tragedia usi un linguaggio 
«che copre un campo di significato piuttosto che riferirsi a definizioni concettuali» (p. 
293). La conclusione generale è affidata alla nota 40 a p. 295: «la giustizia di Eschilo 
non può essere descritta come 'cosmica' o 'universale' in alcun valore del termine che 
abbia un significato». Parzialmente diversa è la posizione di R. FUTO KENNEDY, Justice, 
Geography and Empire in Aeschylus' Eumenides, «Classical Antiquity» 25 (2006), pp. 
35-72, p. 50, secondo la quale sarebbe generalmente accettato che un tema forte 
dell'Orestea sia la trasformazione della giustizia da personale/familiare e retributiva a 
istituzionalizzata. 
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2. Agamennone: la giustizia contaminata 

Nell'Agamennone la parola b1.1<11 e i suoi derivati (blK(ltO<;, blKUlCù<;, 
blKaçw etc.) compaiono 33 volte, circa una volta ogni 50 versi. Gli editori 
oscillano, talvolta senza un chiaro criterio, tra la maiuscola e la minuscola. 
Le occorrenze sono distribuite tra tutti i personaggi, ad eccezione di 
Cassandra, e riguardano anche il coro. L'unica sezione in cui è assente sono, 
appunto, i circa 300 versi della scena di Cassandra (1035-1330), per cui la 
densità delle occorrenze nel resto della tragedia, se escludessimo questa 
scena, sarebbe ben superiore alla media generale (quasi una volta ogni 42 
versi). Tutti, ad eccezione di Cassandra, la vera vittima sacrificale, preten­
dono di aver fatto giustizia o invocano la giustizia. Clitemestra presenta 
l'uccisione di Agamennorie come un atto di giustizia, una giustizia, per così 
dire, fatta in casa (e forse per la casa degli Atridi non è inopportuno definir­
la così), eseguita da una donna che, con la complicità del suo amante, 
Egisto, arriva a uccidere a tradimento il marito, che è anche il re di Argo e il 
comandante dell'esercito che ha distrutto Troia. Nell'Agamennone l'ucci­
sione di Agamennone è presentata come l'esito delle macchinazioni di una 
coppia diabolica, con Clitemestra ed Egisto che mettono in atto una ven­
detta privata. Non vi sono tribunali e il popolo ha un ruolo limitato: i suoi 
rappresentanti, il coro dei vecchi di Argo, non riescono a incidere sull' azio­
ne e si esibiscono in una grottesca parodia di dibattito assembleare (1346-
1371), che si conclude con la decisione di andare a verificare quello che si 
sapeva fin troppo bene, dopo la profezia di Cassandra e le grida di 
Agamennone colpito a morte. Già alla metà del V secolo ci si cavava d'im­
paccio formando una commissione d'inchiesta. Ma c'era almeno il sarca­
smo sferzante del poeta tragico a richiamare l'attenzione su questa pratica. 
Il popolo si limita a un vociferare rancoroso (456) e a lanciare maledizioni 
(1409, 1413; cfr. 1616) che vengono respinte da Clitemestra con un brutale 
richiamo alla legge del più forte (1423 s.). L'unico a dare peso alla voce del 
popolo è Agamennone (938), che, partito come sovrano assoluto, ritorna 
come monarca costituzionale e arriva a dichiarare che le decisioni relative 
alla città saranno prese in assemblea (844-846): tardivo, oltre che anacroni­
stico, tentativo di praticare la moderazione. 

Anche se non viene formalmente processato, Agamennone non è 
innocente e la tragedia è percorsa da una serie di accuse nei suoi confronti. 
Per Clitemestra è responsabile dell'uccisione di Ifigenia, sacrificata per 
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permettere la partenza della flotta. Per Egisto la colpa che ricade su 
Agamennone risale alla generazione precedente, all'uccisione dei figli di 
Tieste da parte del padre di Agamennone, Atreo, che li aveva poi serviti in 
pasto al fratello (1577-1611). Ma anche per il coro Agamennone, che pure 
viene riconosciuto come legittimo sovrano, non è certo esente da colpe, in 
primo luogo il sacrificio di Ifigenia, che vengono in qualche modo cancel­
late dalla sua vittoria su Troia (799-806). Per il coro Agamennone si è 
riscattato con dieci anni di buona condotta e con il successo militare. La 
seconda accusa del coro contro Agamennone è quella di aver superato il 
limite, provocando la morte di molti, un' azione che gli dei non mancano di 
osservare (438-474, e specialmente 461 s. OÙK UO'K01t:Ol SEOl)3. La posizio­
ne di Agamennone, nell' ottica del coro, è definita da un verso della parodo 
(187): ÈJ11L(llOlS 1:UX(llm O'DJ.l1LVÉwv, "cospirando con la sorte che si abbatte 
su di lui". Il problema della responsabilità di Agamennone nella decisione 
di sacrificare Ifigenia e nel portare guerra a Troia è stato affrontato da 
Giuseppina Basta Donzelli, che ha sottolineato la vocazione alla guerra di 
Agamennone, corrispondente al suo ethos atride, «che ne faceva il natura­
le alleato di Zeus e dei suoi piani»4. Al tempo stesso ha messo in risalto «la 
tradizione di quel fosco genos che lo spingeva a rinnovare l'antica hybris 
con nuova hybris sino a ripetere l'empietà tecnofona per brama di potere e 
di fama>~. La conclusione sulla possibilità di definire il comportamento di 
Agamennone come frutto di libertà di decisione o di compulsione resta, 
secondo la studiosa, un dilemma tragico ancora attuale. In ogni caso le 
responsabilità di Agamennone sono, almeno in parte, oggettive, derivano 
dal suo essere figlio di Atreo ed erede della sua maledizione e dall'aver gui­
dato l'esercito contro Troia6. In questo senso ha ragione Lloyd-Jones a 

3 Un richiamo a quest'accusa, e in generale agli eccessi che hanno accompagnato 
la conquista di Troia potrebbe trovarsi al v. 906 s. llTÌ xa~l n8E'ts / tÒV cròv 1to&', cDvas, 
, IÀto'\) 1top8fttopa. Connesso con questo tema è quello della prosperità: 374-384, 
1331-1334. 

4 G. BASTA DONZELLI, Le colpe di Agamennone, in Synodia. Studia humanitatis 
Antonio Garzya septuagenario ab amicis atque discipulis dicata, a cura di U. Criscuolo­
R. Maisano, Napoli 1997, pp. 53-68, p. 67. 

5 BASTA DONZELLI, Le colpe di Agamennone, p. 68. 

6 V d. H. LLOYD-]ONES, The Justice ofZeus, Berkeley-Los Angeles-London 1971, 
p. 92: Agamennone non può rifiutarsi di sacrificare Ifigenia, ma nondimeno il sacrificio 
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definire Agamennone come «una figura veramente tragica, destinato come 
è alla rovina, al tempo stesso colpevole e innocente»7. Delle sue responsa­
bilità Agamennone è integralmente consapevole, al punto che il suo gran­
de discorso d'arrivo in realtà si può leggere anche come un'apologia (810-
854). La celebre scena dell'agone tra Agamennone e Clitemestra, provoca­
to dall'iniziale rifiuto di Agamennone di camminare sui tappeti di porpo­
ra, appare in quest' ottica come una sorta di parodia di dibattimento, nel 
quale l'oggetto non è la colpevolezza dell'imputato, ma il suo disperato 
tentativo di sottrarsi all' eccesso e di praticare la moderazione opponendosi 
alla moglie che voleva tenerlo legato al suo ruolo e al suo destino (914-
957). Le ansie e le paure del coro, che gravano su tutta la tragedia, nascono 
dalla consapevolezza delle colpe commesse dal re, una delle quali viene 
minuziosamente ricostruita nella straordinaria scena del sacrificio di 
Ifigenia nella parodo. L'altra, la distruzione di Troia con gli eccessi che 
l'hanno accompagnata, è descritta da Clitemestra al coro in una sorta di 
profezia in diretta: si vedano specialmente i vv. 338-344. 

Il sacrificio di Ifigenia è richiamato da Clitemestra in due occasioni: 
1414-1418, quando rimprovera al coro di non essersi opposto al sacrificio; 
1525-1529, dove è affermato il principio della compensazione della colpa 
con un'adeguata punizione (cfr. 1564). Se l'uccisione di Agamennone 
poteva essere motivata dal sacrificio di Ifigenia, lo stesso non si può dire 
per l'uccisione di Cassandra, che la stessa Clitemestra definisce "condi­
mento del proprio letto" (1446 s.)8. 

La parodo dell'Agamennone svolge una pluralità di funzioni e racco­
glie molti dei temi della tragedia e della trilogia. Qui mi occuperò soltanto 

della figlia è un crimine orrendo che Zeus permette soltanto perché Agamennone è 
figlio del colpevole Atreo. La colpa originaria di Agamennone è approfondita da H. 
LLOYD-]ONES, The Cuilt 0/ Agamemnon, «Classica! Quarterly» n.s. 12 (1962), pp. 187-
199 = Creek Epic, Lyric, and Tragedy. The Academic Papers o/Sir Hugh Lloyd-Jones, 
Oxford 1990, pp. 283 -299, dove si insiste sulla maledizione che incombeva sulla casa 
degli Atridi e sulla volontà di Zeus, che toglie il senno ad Agamennone e lo spinge a 
sacrificare la figlia e a distruggere Troia. 

7 LLOYD-]ONES, The Cuilt 0/ Agamemnon, p. 297. 

8 L'uccisione di Cassandra è uno dei casi che spingono D. COHEN, The Theodicy 
0/ Aeschylus: Justice and Tyranny in the Oresteia, «Greece & Rome» 33 (1986), pp. 
129-141, a negare l'idea diffusa per cui la giustizia di Zeus non colpirebbe mai gli inno­
centi e a considerarla una sorta di sanzione divina della legge del più forte. 
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di alcune funzioni e di alcuni temi. Anzitutto il racconto dettagliato della 
partenza della flotta da Aulide e del sacrificio di Higenia sono un antefatto, 
che viene completato nei successivi canti del coro, con una serie di riferi­
menti alla vicenda di Elena e Paride e alla distruzione di Troia. Ma, oltre a 
svolgere la funzione di antefatto, il racconto è anche un potente paradig­
ma, introdotto da un esplicito segnale formale (184 KUl -rOS'), che esempli­
fica il principio delmiS€lI.HiSoC;. Su questo punto non mi posso sofferma­
re: mi limito a collocare il racconto della parodo nella categoria degli ante­
fatti paradigmaticz9 . 

Il coro indica chiaramente il momento della svolta, del superamento 
del limite da parte di Agamennone: è la decisione di sacrificare la figlia, 
che trascina con sé una serie di eventi non più controllabili (218-227): 

È1rel ò' ava.yKa<; eÒt> maÒvov 
'!""""A.,.. , ~ A ~ , 
~ 1(Vf.U.)V Ut>O"O"E..,ll rp01rm qV 

avayvov, aVlEpov, To9EV 
TÒ 1taVL<>ToÀ.JlOV ~ J1f:TÉpw· 
~poTQùç 9pacr6VEl yàp gjwPQmF'_ 
T<iÀ.alVa1tapaK01tà 1tpCùT07rfl~V· 
ETÀ.a Ò' O-ÙV 9t>TTtP YEVÉ-

cr9al9uyaTpO<;,yuvalK01tOl­
VCùV 1tO~V apCùyàv 

Kal 1tpOTfM:la vawv. 

Legenda 

mp.E' 

220 

225 

sottolineatura ondulata: motivo del mutamento 
sottolineatura doppia: motivo della mente che preordina 
evidenziazione grigia: campo etimologico del radicale -raÀ.U- -rÀU-

Poi che si bardò del giogo di necessità, 
da))' anjmo spirando un' empia ~, 
impura, sacrilega, da allora 220 
nel pensiero che tutto osa si.mutà. 
I mortali li rende audaci l'intelligenza folle, 

9 Su questo rinvio a R. NICOLAI, Ai confini del paradigma: 1tapaÒd Y!illta. 
Ol.KEla. e antefatti paradigmatici, «Seminari Romani di Cultura Greca» 12 (2009), 
pp. 1-19. 
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sciagurata, delirio origine del danno. 
Sopportò allora di essere aguzzino 
della figlia, aiuto 
a guerre per vendicare una donna 
e promessa di partenza per le navi. 

225 

Le parole chiave sono tp01t<lla.V e ~tÉyvù.), circondate da un lessico 
fitto di rinvii alla sfera della mente e del pensiero (~pEVOS, ~povE1v, 
a.'lcrxpOlllluS), a quella dell'audacia eccessiva e smisurata (rra.VtOtoÀllOV, 
9pa.crUVEl) e a quella della follia (nIÀa.lva.1ta.pa.K01tu). Non poteva manca­
re un coagulo di termini della sfera religiosa, relativi all'infrazione di un 
vincolo sacro e addensati intorno a tP01ta.i.a.v: Ò'\)crcrE~iì tpo1ta.ia.v/liva.yvov, 
à.VlEpOV. 

Agamennone è l'imputato di un processo che non si è mai svolto e che 
non si sarebbe potuto svolgere. Eschilo ci presenta una situazione integral­
mente pre-giudiziaria e, se mi si permette, a-giudiziaria, nella quale tutto si 
consuma all'interno della casa del re lO. L'uccisione di Agamennone, che 
pure ha delle motivazioni, non è ordinata da una divinitàll ed è presentata 
come l'estrema conseguenza di una catena inarrestabile di delitti. La ven­
detta non è condivisa dalla comunità, che, anzi, è solidale con il sovrano (a 
differenza di quello che avviene nelle Coefore), è un fatto integralmente pri­
vato che si consuma mediante l'inganno. La sola divinità che presiede alla 
vendetta è l'Erinni del yÉvOS, non vi sono oracoli che giustificano l'operato 
di Clitemestra e nemmeno sogni, come avverrà in Choe. 540-550, dove il 
sogno di Clitemestra conferma Oreste nella risoluzione a uccidere la madre. 

lO LLOYD-]ONES, The Justice 0/ Zeus, p. 94 ha contestato il cliché per cui le 
Eumenidi rappresenterebbero il momento di transizione dalla vendetta alla sovranità 
della legge. Secondo Lloyd-]ones, l'amministrazione della giustizia, che già nei poemi 
omerici, è esercitata da Zeus attraverso i re, non poteva risolvere la questione perché è 
proprio un re, Agamennone, a essere coinvolto. Di conseguenza la responsabilità di 
punire gli assassini di Agamennone non potrebbe ricadere che sul suo erede, Oreste. 
Questa argomentazione è avvincente, ma si può obiettare che anche Oreste, dopo l'uc­
cisione della madre e di Egisto, è illegittimo re di Argo: il ricorso alla purificazione del­
fica e a un tribunale ateniese comporta la scelta di uscire dal palazzo reale e di spezzare 
la catene dei delitti, quindi un processo di apprendimento, che coincide con un'evolu­
zione della prassi giudiziaria. 

11 Al massimo si può dire, con LLOYD-]ONES, The Cuilt 0/ Agamemnon, che la 
rovina di Agamennone rientra nel piano di Zeus. 
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Nel suo discorso di accoglienza Clitemestra richiama ambiguamente 
Òllcr\ (911)12: Èc., ÒWl-l' UEÀ1ttOV wc., /.iv ityiìtUl Llllcr\. Ma la giustizia invoca­
ta da Clitemestra e da lei messa in atto è una giustizia contaminata, come 
afferma il coro nel suo penultimo intervento, nella breve sticomitia con 
Egisto (1669): 7rpeiO"O"E, 1LlUlVOU, l-llUlVCùV tTtv Òllcr\V, È1tElmlpu. 

3. Coefore: la certezza della colpa 

Se nell'Agamennone, come in tutta la trilogia, ÒlKT\ è onnipresente, lo 
stesso non si può dire per il lessico della colpa. A parte i riferimenti ai 
poteri e alla responsabilità degli dei, nell'Agamennone si incontrano sol­
tanto due occorrenze: nel delirio profetico di Cassandra la rete è definita 
SUVEtlU ~6vou (1116 s.), mentre al v. 1505 si incontra ùvulnoc." riferito a 
Clitemestra all'interno di un'interrogativa retorica: 

(: , " ., 
CùS J1EV avautos €t aVi:. ,,/' 

'tOUbE <l>6vou 'tlS Ò !illp'tuPTl(JCùv; 

che sei incolpevole 
di quest'uccisione chi lo testimonierà? 

In questi versi è prefigurata una situazione di tipo giudiziario, con un 
colpevole e dei testimoni, che non potranno in alcun caso scagionare 
Clitemestra. Ma il coro è già proiettato al futuro, nell' ansia di veder punita 
Clitemestra. 

In ogni caso, nella prima tragedia della trilogia i termini indicanti la 
colpa non sono mai riferiti alle responsabilità di Agamennone. Il re, che 
con la decisione di sacrificare la figlia, ha avviato il processo che lo porterà 
alla rovina, ha avuto forti ragioni, corroborate dalla profezia di Calcante. 
Come ho già detto, il dramma di Agamennone risiede nella sua responsa­
bilità oggettiva, di figlio di Atreo e di comandante dell' esercito. L'unica 
decisione che ha preso, quella di sacrificare la figlia, prevedeva soltanto 
due possibilità altrettanto nefaste (205-217). 

Il lessico della colpa è invece ben presente nelle Coefore, con riferi-

12 Vd. in proposito HAVELOCK, The Greek Concept o/lustice, p. 292. 
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mento all'uccisione di Agamennone13 . Anzitutto al v. 68: tÒt<lÀ"f1Ìst a:t:ll 
ÒtU<j>fpEt 't:òv aluov, una yvroJ.lll che fa parte di un contesto purtroppo gra­
vemente corrotto. Al v. 117 il corifeo, dando istruzioni a Elettra sullo svol­
gimento del rito, la invita a ricordare i colpevoli dell' assassinio: 't:olS 
u'u:tots vuv 't:ou <j>ovou J.lEJ.lV1lJlÉV1l. Al v. 134 Egisto è definito aou (scil. di 
Agamennone) <j>ovou J.lE't:UtUOS. Oreste, ricordando l'oracolo di Apollo, 
elenca le pene che lo aspettano Et J.llÌ J1Ét:ElJ.lt 't:ou rru't:pòs 't:oùs uhtouS 
(273). Infine al v. 836 il coro invita Oreste ad agire: 't:òv a'iuov Ò' 
È~urroÀÀu' Etaopwv. Clitemestra inoltre è definita senza mezzi termini 
come "l'assassina" dalla figlia Elettra (189 Tt K't:uvoua'(u); cfr. 144 't:OÙS 
K't:UVOV't:uS citato sotto; 367 o't K't:UVOV't:ES). Parallelamente è presente 
anche il lessico della punizione inevitabilel4: 383 ùa't:EpOrrOtVov èl-ruv; 936 
~UpUÒtKOS rrotvcr; 947 ÒOÀto<j>pu>v TIOtvcr. 

Una chiave di lettura dell'intera tragedia per quanto riguarda il pro­
blema della giustizia è offerta dai w. 120-123: 

HÀ.. 1t01:Epa blKaCTtnV lì blKQd>OPOV À.ÉyElS; 120 
Xo. cÌ1tÀCùCTtt <!>PcIçoucr', OCTtlS <ÌV1:<l1tOK1:EVEl. 
HÀ. Kat 1:a,ncI 1l0ÙCTttV EùcrE~il 8EWV 1tcIpa; 
Xo. 1tWS b' 01), 1:ÒV ÈX8pòv <ÌV1:af.1Ét~Ecre(ll KaKo'l<;; 

El. Parli di un giudice Q di un giustiziere? 120 
Co. Lo dico chiaramente: chi ricambi morte con morte. 
El. Ed è lecito che lo chieda agli dei? 
Co. Come potrebbe non esserlo ricambiare al nemico mali con mali? 

Questi versi, che precedono la grande preghiera di Elettra, definisco­
no i termini entro cui si muovono i personaggi delle Coefore: Clitemestra 
potrebbe essere sottoposta a un processo o a una giustizia privata, ma il 
coro esclude la prima possibilità e, di fronte ai dubbi di Elettra, ribadisce il 

13 Lo stesso lessico si ritrova in riferimento al coro delle Coefore (100 JlE1:al um, 
873 <Ìvai um) e alla Moira, complice dell'uccisione di Agamennone, almeno secondo 
Clitemestra (910 1tCxpmtla.). Al v. 1031s. compare a'ula con riferimento ad Oreste, al 
quale Apollo aveva promesso la liberazione da ogni colpa se avesse seguito l'oracolo 
(1lPcI~av1:a J.l.Èv 1:a1h' ÈK1:ÒS aUlas KaKiìs/e"lvm). 

14 Sulle Coefore come "dramma dell'azione punitiva pura e semplice" vd. 
HAVELOCK, The Greek Concept ofJustice, p. 291. 
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principio del ricambiare male con male (che ritornerà ai vv. 144; 273-275; 
309-314; 398; 400-404)15, affermando al tempo stesso l'EùcrÉ~EtU della 
richiesta. Il tempo dei processi non è ancora giunto ed Elettra nella sua 
preghiera chiede l'intervento di un vendicatore (142-144): 

1Ì~lv ~Èv EùXàS ta.OÒE, tOlS Ò' ÈVUVttOlS 
ÀÉ:yoo cj>uvftVUt 001>, 1ta.tEp, tqmopov, 
KUt tOÙS KtUVoVtUS ùvtlKut9uv{lV òila:t. 
Per noi queste preghiere, per i nemici 
dico che appaia, padre, un tuo vendicatore 
e quei che uccisero in cambio muoiano, com'è giustizia. 

Nell'Agamennone la strategia difensiva di Agamennone era stata inte­
gralmente sconfitta: Clitemestra aveva conservato il dominio della parola e 
quello dell' azione. Analogamente nelle Coefore i tentativi di Clitemestra risul­
. tano vani: le libagioni offerte al morto vengono cambiate di segno da Elettra e 
dal coro e lo stesso richiamo patetico alla maternità ottiene soltanto una bre-
ve esitazione da parte di Oreste. Clitemestra non propone argomenti difensi­
vi e non indica come motivazione per il suo gesto il sacrificio di Ifigenia, che 
viene esplicitamente ricordato una sola volta nel corso della tragedia, peraltro 
da Elettra (242 KUl 'tfts 'tu8ElO1lS VT\ÀEWS òllocrrropou). L'unico generico 
accenno alle responsabilità di Agamennone è una battuta di Clitemestra nella 
sticomitia con Oreste (91811Tt à.ll' Èl~' Ò].lOlCùS KUl1tU'tpÒS 'tOl> crOl> ~l(huS). 
Nello scontro tra due diverse ragioni (461 "APT\S "Apn ~u~aÀd, ~iKC1 
~iKU) Clitemestra appare come dialetticamente disarmata. 

Viceversa, il coro nel primo stasimo (585-651) propone una trilogia di 
paradigmi mitici16 che vanno a formare una sorta di casistica delle donne 

15 M. CASEVITZ, Commerce et justice dans les Choéphores, in A. MOREAU - P. 
SAUZEAU, Les Choéphores d'Eschyle, Montpellier 1997 (Cahiers du Gita, lO), pp. 23-
30 sottolinea che la giustizia delle Coefore ha carattere compensatorio ed è fondata sul­
lo stesso principio di reciprocità che regola le transazioni commerciali. In questa chia­
ve spiega la rilevanza di Hermes nella tragedia. 

16 Sui paradigmi mitici in tragedia vd. R. NICOLAI, I.: emozione che insegna: parola 
persuasiva e paradigmi mitici in tragedia, «Sandalion» 26-28 (2003-2005), pp. 61-103 e 
ID., LA crisi del paradigma:junzioni degli exempla mitici nei cori di Sofoc/e, in Atti del con­
vegno (( ... un enorme individuo, dotato di polmoni soprannaturali". Funzioni, interpreta­
zioni e rinascite del coro drammatico greco, Verona 14-16 giugno 2007, in corso di stampa. 
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che con il loro sciagurato comportamento hanno ucciso o provocato la 
morte di uomini. Il testo che segue è quello edito da Luigi Battezzato, con 
piccole modifiche!7. 

Xo. 

590 

E..~~~~ "fa. 'tpÉtj>Et O'tp. a' 
~Hv~ ÒEqUl'tCùV fu, 

1tOVuat 't' à"fK<l À.a.t KVffiÒqÀ<oY 

ùV'talCùv ~po'to\.ot 1tÀ:rl-
90'\)ot· ~À.a.<rtot)ot Kal1tEÒatXlltot 

Àa~<lÒEe; 1tEÒ<l0POt· 
1t'taV<l 'tE Kal1tEÒO~<lf.1Ova KÙVEllOEV't' liv 
at"{i.òCùv cj>p<icrat KO'tOV. 

ùU' \>1tÉpLoÀJlDv ~v.:-. Ù V'L a I 

~P.2s. cbOOyrmg 'tle; ÀÉyOt 
Kal :Y.Qv.q,\J5.w,}! ~ 'tÀ-TUWVCùV 
1tav'toÀf.1OU<; tpCù'tas" a-

'tatot < > cruVVOf.1O'US ~po"[(.ùv; 

~'!~Y:t?~ §: gPf!R~~q..S 
600 ~~~.l~p.fHn~ qgQùno> tocgc, 1tapaVtK~ 

KVCùÒ<iÀCùV 'tE Kat ~po'tC.Ov. 

'Uruù Ò' oone; o'ÒX 1:>1t01t'tEpoe; O'tp. ~ ' 
cj>poV'ttotv, ~ 
~ à 1tatÒoÀ'\)~e; 't<iÀatva 8EO'ttàe; ~ 
1t'UpÒaÌl<; yuvà~-

~ Ka'tateo'\)cra 1tatÒÒe; Òatj>OtVÒV 
ÒaÀÒV llÀtK', È1tEl f.1OÀ-CÒv 
p.<I'tr08EV KEÀ<lÒTlcrE, 

610 SUJ.4lE'trOV'tE Òtat ~io'\) 
, , ., 

ll0tpoKpav'tov Ee; IIp.<Ip· 

<iÀÀ.av Ò' ~v nv' f:V À<Yyot~ O'tt>yE'lv, 
cj>Otviav KOpaV, 

, A ' aV't. p 

ch' tx9pOOv \>1tal cj>OO't' à1tWÀ.EcrEV cj>lÀov, }(prtUKO\.e; 

17 L. BAITEZZATO, trad. e note alle Coefore, in Eschilo, Orestea. Agamennone 
Coefore Eumenidi, intr. di V. Di Benedetto, trad. e note di E. Medda, L. Battezzato, M. 
P. Pattoni, Milano 1997. V d. anche L. BAITEZZATO, Note critico-testuali alle Coefore, 
«Studi Classici e Orientali» 42 (1992), pp. 63-94. 
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x.p1)crEoÒp:rrWlcrlV op-
JlOl<; m9t\cracra, Ò~lcrl Mi Vill, 

Nicrov a9av<has 'tplXÒS 
620 vocr~icracra 1WQBWÀillC, 

1tVoov9' ét KllY0q,pWY U1tVcv' 
Kt"(Xa.VEl ÒÉ VlV 'EpJ1TlS. 

630 

640 

650 

Legenda 

ÈUl Ò' ÈU~vncrcivav aJlElÀiXillv 
1tOVillV, t aKaipillS ÒE t &ucr~\ÀÈS y.~p.-n-

M~~ aUUxE'tov Ò0f.10lS 
'Y.1?y.g.~~g.aQ1?ì.>.Q:lli;.:\~.~liub.a.ç,.<I>p.€.v.cil~. 
tJ1~ .. 4YÒ.pl 'tEUX Ecr~OpU;> 
t.~~: .. g.Y.~P.~.Ò'flLOtS È1ttKO'till crÉ ~as t 
'tiill Ò' a9fpJ.illv'tov Ècrtlav ÒOf.1U>V, 
yuvalKuav <'t'> (i'toÀ.JlOValX}lCiv. 

KaKrov òt xpEcr6ruE'tat 'tò A'f\f.1VlOV 
~, ~ òt ÒtlwS9EV Ka'ta.-

1t'tU<J'tOV 1JKacrEv Òi ns 
W.&urWl ai> Allf.1viOlcrlJt1\J.illcrlv. 
9EO<J'tuyyl'tu;> Ò' a"tEl 
~po'tOlS anf.1U>9tv olXE'tal "tÉvOS' 
crq3El "tà.p oihlS 'tò &ucr~\ÀÈS 9EOlS. 
:ti 'trovÒ' q\>K ÈVòiKills èfyElpill: 

'tò Ò' a"(Xl1tÀEupOvillV éJ~os 
Òlav'taiav ÒS,UUUKÈS O'\)'t~ 
Òlal LliKas t 'tò f.11Ì 9ÉJ.l.lS "tàp OÙ t 
À.à.s, 1tOOOl1ta'touf.1Évas, 
'tò 1tCXV LllÒ<; crq3as 1tapEK­

~étnas où 9EJll<J'tOOS. 

LliKas Ò' ÈpEiÒE'tat 1tU9f.11lv, 
1tpOXaÀ.KEUEl Ò' Alcra ~acryavQ'\)pyos· 
'tÉKvov Ò' È1tElcr~fpEl ÒOJlOlS' 
a\.}lCi'tillv 1taÀal'tfpillv 
'ti VEl f.1ucros xrQvu;> KÀu'tà. 

BuggOcboilly 'EplvU<;. 

15 

<J'tp. i 

an·i 

<J'tp. ò' 

an. ò' 

sottolineatura semplice: motivo della conoscenza, della tradizione, del para­
digma 
sottolineamta doppia: motivo della mente che preordina 
evidenziazione grigia: campo etimologico del radicale "CaÀa.-h.Àa.-
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.~.9.tl9.l.ID.eaxur.a.punteggiaJ:a: motivo dell' opposizione maschilelfemminile 

.~9.tt9Jjn~~mJ.1:~.p.uuteggiata sp.essa: motivo dell' unione coniugale 
~U.Q~uu:apunlaJ:r.atto: motivo del Ònvov 
sottoUneatl1ra ondulata: motivo dei mostri 
sottolineatura spessa: motivo di €PCùS. 

Mrur.c.la terra nutre 
Qrr~.<k .~gos~ di terrori 
e le braccia marine di mostri 
ostili ai mortali pullulano; 
e crescono nel mezzo 

590 aeree luci; 
chi vola e chi cammina a terra potrebbe dire 
del ventoso rancore delle tempeste. 

Ma ddtuoJno.il ro po auaace 
pensiero chi può dire 
e 9.~lk.gQ.QD.~ nell' animo ~udaci 
k.p'.~.!?~jQ.Qj. che tutto osano 
che s'accompagnano alla rovina dei mortali ... ? 
k~. yj~~ illl.i1~ .qflJ.gi~gQ 

600 dei mostri e dei mortali le vince 
iat;assi9~e stravolta ç.h~.9.gmillflJ~J~mm.ip..ç.~ 

Lo sappia chi non ha mente leggera, conoscendo 
la premeditazione che meditò la spietata figlia di Testio distruttrice 

del figlio, 
la donna incendiaria 
che bruciò il tizzone rosso 
del sangue del figlio e suo coetaneo, dacché sorto 
dalla madre vagì, 

610 che corrispondeva alla sua vita 
fino al giorno fissato dal destino di morte. 

Nei racconti c'era un' altra da odiare, 
la fanciulla omicida, 
che istigata dai nemici uccise un uomo caro, 
convinta da collane cretesi, manufatti d'oro, 
doni di Minosse, 
e a Niso il capello immortale 

620 tolse deliberatamente, 
mente di cagna, mentre respirava nel sonno. 
E Hermes lo raggiunse. 
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Dopo aver ricordato dolori 
contrari a dolcezza, ... 1' odioso mw-»no.o.jQ 
deprecato dalla casa 
e le astuzie de]]a mente volontà di donna 
c;.çmJK9 .. 1Jn.1J9.ID.9. che po"~t~"i~"~'~(""""'" 
ç.9.ntK9 .. 1Jn.1J9.ID.9. ... venerato ... 
Della casa onoro invece il focolare che non si scalda 

63 O e il dominio di donna senza audacia. 

Tra i mali la ~alma sfaetta a quello di Lemno, 
a quel che si ice) e a gente lo grida 
come una maledizione, si confronta 
~.r.IQt:e ai dolori di Lemno. 
Per una macchia odiosa agli dei 
la stirpe perde ogni diritto presso i mortali e perisce. 
Nessuno infatti onora ciò che gli dei hanno in odio. 
Quale di questi racconti ho radunato non giustamente? 

La spada che sta vicino ai polmoni 
640 colpisce appuntita e trapassa 

- per mezzo di Giustizia ... 
calpestata a terra dal tallone -
chi contro il diritto ha trasgredito 
tutto 1'onore dovuto a Zeus. 

Di Giustizia è saldo il fondamento, 
per tempo forgia il Fato artefice di spade: 
spinge il figlio alla casa; 
del sangue di delitti antichi 

650 la macchia fa pagare col tempo l'inclita 
Erinni mente profonda. 
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L'esplosione emotiva del coro produce considerazioni di ordine gene­
rale (prima e ultima coppia strofica) e le sostanzia attraverso tre paradigmi 
che dovevano essere ben noti al pubblico18. Il richiamo alla vicenda di 
Clitemestra contenuto nella terza strofe, che pone gravi e finora irrisolti 
problemi testuali, non può essere considerato un ulteriore paradigma, che 
si configurerebbe come 7rUpa.ÒEtYJlil OtKEtov19, ma ha lo scopo di riporta-

18 Su questa struttura vd. K. SIER, Die lyrischen Partien der Choephoren des 
Aischylos. Text, Ubersetzung, Kommentar, Stuttgart 1988, p. 191. 

19 Sul concetto di rra.pétÒEt'Y~a. OlKEtOV e sulla sua applicazione vd. H. FRlIS 
J OHANSEN, Generai Reflections in Tragic Rhesis. A Study 01 Form, Copenhagen 1959, 
pp. 54-101, specialmente p. 55 e NICOLA!, Ai confini del paradigma. 
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re l'attenzione sulla colpa della regina e al tempo stesso di saldarla con i 
primi due paradigmi e con il terzo che seguirà, il caso più orrendo, quello 
delle donne di Lemno, divenuto proverhiale. Inoltre va sottolineato che 
nella terza strofe, pur essendo chiaro il riferimento al delitto di 
Clitemestra, il coro propone considerazioni generali sulle unioni da 
respingere e su quelle da approvare. Lo stasimo si configura così come una 
trilogia a tema20, che spezza il vincolo diegematico della trilogia legata per 
crearne un altro, un vincolo paradigmatico,. fondato sull' analogia degli 
exempla tra loro e con la vicenda degli Atridi. I paradigmi sono azioni nar­
rate di scorcio all'interno del teatro e, attraverso la relazione dinamica che 
stabiliscono con l'azione scenica, permettono di cogliere il rapporto tra la 
tragedia nel suo complesso e l'attualità e quindi l'impatto del dramma· 
sugli spettatori. 

Nel primo stasimo il coro si rivolge in primo luogo al pubblico, con­
vincendolo dell' oggettiva giustizia del matricidio, e, nello stesso tempo, si 
inserisce con forza nell' azione attraverso un discorso persuasivo che raf­
forza in Oreste l'intento di vendicare il padre e la decisione di passare 
immediatamente all' azione. La persuasione esercitata attraverso i para­
digmi fa emergere nuove motivazioni, che si affiancano a quelle elencate 
da Oreste stesso ai vv. 298-30521 , nell'intervallo di tempo tra la decisione 
e l'azione: le Coefore sono in qualche modo oratori che preparano il pub­
blico ad accettare il matricidio e che convincono definitivamente Oreste 
dell' inevitabilità dell' azione22 . È bt.Kll che guida il coro nella scelta dei 

20 F. W. SCHNEIDEWIN - A. NAUCK, Sophok1es, IV, Antigone, Neue Bearbeitung 
von E Bruhn, Berlin 190410, p. 149 parlano di "lyrische Trilogie" con riferimento a 
questo stasimo e al quarto stasimo dell'Antigone. 

21 Secondo A. F. GARVIE, Aeschylus. Choephori, Oxford 1986, p. 124, Oreste rag­
giungerebbe la sua decisione «non tanto in momenti diversi e consecutivi, quanto piut­
tosto paratatticamente in modi diversi e paralleli», secondo una tecnica narrativa di 
tipo epico. In questa ottica la casistica proposta nel I stasimo diventa un ulteriore tas­
sello sulla via della decisione e dell' attuazione della vendetta. 

22 Quest'ultimo aspetto è sottolineato da R. M. NEWTON, Ino in Euripides' 
Medea, «American Journal ofPhilology» 106 (1985), pp. 496-502, p. 497 e da D. J. 
CONACHER, Aeschylus' Oresteia. A Literary COmmentary, Toronto - Buffalo - London 
1987, p. 115. V d. anche M. UNTERSTEINER, Le origini della tragedia e del tragico. Dalla 
preistoria a Eschilo, Torino 1955, p. 440: «Lo stasimo delle Coefore ... ingrandisce, per 
rendere comprensibile l'imminente matricidio di Oreste, la colpa di Clitemestra». La 
funzione persuasiva svolta dal primo stasimo nei confronti di Oreste impone di riconsi-



Prima del processo: Logiche giudiziarie nell'Orestea 19 

paradigmi e che guiderà Oreste nel matricidio. Inoltre, come ha notato 
Kurt Sier, soltanto con questo stasimo il delitto di Clitemestra viene por­
tato in primo pian023 . E soltanto dopo il canto delle Coefore Oreste 
potrà portare a compimento il suo disegno. Lo stasimo è quindi un atto 
retorico compiuto dalle Coefore che si realizza sulla scena mentre Oreste 
interiorizza la necessità della sua scelta24• Al tempo stesso, come ho già 
detto, lo stasimo mette il pubblico nella condizione di accettare un atto 
inaccettabile: il matricidio. In questa chiave si può concordare con 

derare anche la vexata quaestio della funzione del kommos. Le due principali posizioni 
critiche sono quelle sostenute rispettivamente da U. von WILAMOWITZ­
MOELLENDORFF, Aischylos. Orestie, II, Das Opler am Grabe, Berlin 1896, pp. 36-39 e 
A. LESKY, Der Kommos der Choephoren, «Sitzungsberichte der Akademie der 
Wissenschaft in Wien» 221, 3,1943 da un lato (nel kommos Oreste supererebbe le sue 
incertezze e deciderebbe di uccidere la madre), e da W. SCHADEWALDT, Der Kommos in 
Aischylos' (Choephoren', «Hermes» 67 (1932), pp. 312-354 = Hellas und Hesferien. 
Gesammelte Schriften zur Antike und neueren Literatur, Ziirich - Stuttgart 1970 ,I, pp. 
249-284 e K. REINHARDT, Aischylos als Regisseur und Theologe, Bern 1949, pp. 112-
122, dall'altro (la decisione non sarebbe mai posta in dubbio nel corso della tragedia, 
fino al v. 899). In realtà entrambe le posizioni risentono di categorie psicologiche e let­
terarie moderne che non aiutano a spiegare le scelte drammaturgiche di Eschilo. 
L'esegesi di Garvie (per cui vd.la nota precedente) è utile per superare il problema. Si 
deve inoltre considerare che Oreste non può agire prima di aver ristabilito un contatto 
con il padre e di aver ottenuto il suo aiuto: è questo il rito che si svolge durante il kom­
mos e che rappresenta anche il vero funerale di Agamennone. In quest'ottica la decisio­
ne di Oreste, inevitabile per l'ordine di Apollo, riguarda più che altro il momento in 
cui agire. 

23 SIER, Die lyrischen Partien, p. 189: «Mentre Oreste nel progetto del suo piano 
di vendetta (Choe. 560 ss.) parlava solo di Egisto e non menzionava la madre, lo stasi­
mo colloca al centro l'assassina e la specificità del suo crimine». Sulla stessa linea H. 
KONISHI, ThePlot 01 Aeschylus' Oresteia. A Literary Commentary, Amsterdam 1990, p. 
173 s. In proposito vd. anche G. HODLER, Untersuchungen zum Gebrauch mythologi­
scher Beispiele in attischen Tragodie, Diss. Heidelberg 1956, p. 23, O. TAPLIN, The 
Stagecralt 01 Aeschylus. The Dramatic Use 01 Exits and Entrances in Greek Tragedy, 
Oxford 1977, p. 342 e R. SEVIERI, Il mondo alla rovescia nel I stasimo delle Coefore di 
Eschilo, «Studi Italiani di Filologia Classica» 97 (2004), pp. 158-188, p. 159. 

24 Con la valutazione della funzione del coro è connesso il problema dell' arco 
temporale che, nella finzione scenica, è coperto dal canto del coro. A. W. VERRALL, The 
(Choephori' 01 Aeschylus, London 1893, p. 84 sottolinea che durante il canto del coro si 
passa dalla mattina alla sera (vd. v. 660) e afferma che, per di più, per un breve lasso di 
tempo la scena rimane vuota (vd. anche pp. xxviii e 93). Sulla costante presenza in sce­
na del coro e sulle eccezioni a questa prassi vd. A. BLASINA, Eschilo in scena. Dramma e 
spettacolo nell'Orestea, Stuttgart-Weimar 2003, p. 151 s. 
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Roberta Sevieri, secondo cui lo stasimo «ha piuttosto la funzione di 
disinnescare quanto più possibile l'impatto emotivo, potenzialmente 
dirompente, della vendetta in quanto matricidio, sottoponendola a un 
processo di spersonalizzazione che tende ad assimilare Clitennestra e il 
suo delitto ad alcuni esempi mitologici di donne assassine»25. È proprio 
della retorica giudiziaria - e prima ancora della logica giuridica - il proce­
dimento di spersonalizzare il crimine, considerandosi l'imputato non nella 
sua specificità individuale, ma come rappresentante di una tipologia di 
reato pericoloso in quanto tale, non perché compiuto da una particolare 
persona. Il gesto di Clitemestra di muovere a pietà il figlio mostrandogli 
il seno è un estremo tentativo di ottenere considerazione in quanto per­
sona e madre26, ma viene frustrato dall'unico intervento di Pilade, che ha 
il compito di sottrarre Oreste alla dimensione familiare e di ricordargli 
gli obblighi nei confronti di una dimensione più alta, quella del divino, 
concretamente rappresentata dagli oracoli e dai giuramenti. Clitemestra 
tenta di uscire dalla sfera giuridico-religiosa (i due ambiti non possono esse­
re tenuti distinti), che sa per lei fatale, ma fallisce integralmente e, con la 
perdita del controllo sugli interlocutorz27, caratteristico dell'Agamennone, 
perde anche la vita. 

La funzione persuasiva dello stasimo implica una presa di posizione 
da parte del coro. Ovviamente questo non comporta che la posizione del 
coro rappresenti l'opinione del poeta tragico: Eschilo mette in scena un 
conflitto e lo sottopone agli spettatori; il suo compito non è quello di giu­
dicare, ma di dare gli elementi al pubblico per la riflessione e per il giudi-

25 SEVIERI, Il mondo alla rovescia, p. 160. Secondo HODLER, Untersuchungen, p. 
22, invece, la funzione dello stasimo è quella di creare una dramatische Spannung tra la 
decisione e razione. V d. in proposito la considerazione generale sul ruolo del coro in 
D. LANZA, La disciplina dell'emozione. Un'introduzione alla tragedia greca, Milano 
1997, p. 171 s.: «Il coro, vera camera di compensazione dell' emotività del pubblico, 
può essere chiamato a eccitare o a rallentare e a schermare la tensione, a intervenire 
nell' azione o a serbarsi osservatore separato. Quasi sempre gli spettatori tendono però 
a essere attratti dalla posizione del coro e a identificarsi emotivamente con i coreuti». 

26 Sull'importanza del tema della maternità di Clitemestra nelle Coefore vd. 
LANZA, La disciplina dell'emozione, p. 192 s.; vd. anche p. 249 a proposito della «rein­
tegrazione di Clitennestra nel suo ruolo femminile». 

27 Per la tematica del controllo e della manipolazione del linguaggio nell' Orestea 
vd. S. GOLDHILL, Reading Greek Tragedy, Cambridge 1986, pp. 1-32, che definisce la 
trilogia come" drama of logos" . 
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zio. Semmai è il modo in cui il conflitto è portato sulla scena a indirizzare il 
pubblico. In questa direzione va la formulazione di Untersteiner, che sot­
tolinea la portata generale delle riflessioni dello stasimo: «Eschilo non 
vuole narrare ... , ma porre un problema, che ... non consiste semplicemen­
te nell' accentuare la immanità della colpa di Clitemestra prima della puni­
zione. Quello che al coro importa va rintracciato nella tragicità della sorte 
dell'uomo, così travagliato nello sforzo tremendo di districare il divino dal 
groviglio delle forze opposte che imperversano nel mondo»28. 

Se possiamo considerare lo stasimo come un atto di persuasione reto­
rica compiuto sia nei confronti del pubblico (e quindi con una componen­
te autoreferenziale) sia nei confronti di Oreste, dobbiamo di necessità ren­
dere ragione delle parole che Oreste rivolge al coro immediatamente pri­
ma dello stasimo (v. 581 s.): 

ù~v ò' È1tUlVW yÀwcrcrav EÌ)~T\J.lOV ~fpEtV 
crtya.v S' 01to'U ÒEl KUt ÀÉ:fElV -cà. KUtplU. 

e voi vi invito a tener pura la lingua 
e a tacer quando bisogna e a dir quel che si deve. 

Ci si può chiedere se il Àf:.tEtV tÙ KuiplU si riferisca soltanto alla parte­
cipazione del coro all' azione attraverso l'intervento sulla Nutrice alla fine 
del secondo episodio oppure se la portata di questa formulazione, che ha 
un indubbio valore retoric029, si debba estendere anche al canto del coro 
nel primo stasimo. Se l'ordine di rimanere in silenzio sembra riferirsi alla 
partecipazione del coro all'azione, lo stesso non si può dire del ÀÉyElV tÙ 

K<llpl<l, che può ben essere relativo a tutti gli interventi verbali del coro 
stesso. In quest'ottica, il v. 638, dove il coro si chiede (per affermarlo con 
forza) se i paradigmi proposti siano appropriati, va inteso come una 

28 M. UNTERSTEINER, Eschilo. Le Coefore (testo, traduzione e commento), a cura 
di W. Lapini e V. Citti, Amsterdam 2002, p. 355. Occorre precisare che nell'Orestea il 
divino si manifesta con crescente chiarezza e Oreste riesce a completare un processo di 
apprendimento, sia pure tra tremende sofferenze. Sarà Sofocle a mostrare, invece, la 
sconfitta dell'uomo di fronte alla contradditorietà e all'in comprensibilità del reale. 

29 UNTERSTEINER, Eschilo. Le Coe/ore, p. 352: «Questo concetto [HÌ Katpta], che 
riappare altre volte in Eschilo (Suppl. 446; Prom. 522 s.; Sep. 1, 619;Ag. 1372; fr. 208), 
presenta un doppio senso: uno, diremo così, pre-retorico, in quanto Eschilo ha, come 
oserei dire, creata l'importanza di Katp6<; come una parte di 1l.pE1tOV». Vd. anche p. 352, 
dove è proposto il confronto con una formulazione di Gorgia. 
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dichiarazione di piena adesione alla richiesta di Oreste. Altri interpreti 
connettono il Àf:yElV L<Ì KUlplU all'cÌKulpros del v. 624, su cui però pesano 
gravi incertezze a livello testuale30. 

Lo stasimo contiene anche una riflessione sul tema della conoscenza 
per paradigmi: Li LWvÒ' OÙK ÈVÒlKroS àyEi.pro; (638). Al tempo stesso il 
verso serve a chiudere la serie degli exempla e a preparare la strada all'ulti­
ma coppia strofica, dedicata al tema della giustizia inevitabile31 . Non si 
può trascurare la scelta dell'avverbio ÈVÒlKroS, che non può essere consi­
derato come totalmente o parzialmente desemantizzato: la ÒlKT\ che guida 
il poeta tragico nella selezione degli exempla è la stessa blK1l che inesorabil­
mente punirà Clitemestra32. In questa chiave si può ben dire che lo stasi­
mo svolge una funzione probatoria, elencando i precedenti e inquadrando la 
vicenda di Clitemestra in una casistica che è l'archetipo mitico della giuri­
sprudenza dei tribunali. 

La domanda del coro sui paradigmi appena proposti33 riflette quella 
del poeta tragico al suo pubblico. Come il coro propone l'interrogativa reto­
rica sulla correttezza dei paradigmi che ha presentato, così il poeta, nell' atto 
stesso di portare sulla scena una trilogia, si interrogava e chiedeva indiretta-

30 Vd. WILAMOWITZ-MoELLENDORFF, Aischylos. Orestie, II, p. 215 e ID., 
Aiscbylos. Interpretationen, Berlin 1914, p. 253 s. che connette àKaipCù<; con la rifles­
sione sui paradigmi del v. 638. Sulla stessa linea G. THOMSON, Tbe Oresteia 01 
Aescbylus, with an Introduction and Commentary, in which is included the work of the 
late Walter Headlam, by G. T., II, Amsterdam - Prague 19662, p. 157 s., secondo cui il 
v. 638 sarebbe una risposta a 624 à.KaipCù<; ÒÉ. 

31 Vd. in proposito SEVIERI,JI mondo alla rovescia, p. 182, che sottolinea come la 
digressione mitica, nella lirica corale, sia spesso connessa con l'attualità attraverso una 
Abbruebslormel come quella del v. 638. 

32 S. GOLDHILL, Language, Sexuality, Narrative: tbe Oresteia, Cambridge 1984, p. 
162 si domanda se non si tratti di un' allusione alla MIcr\ verso la quale tende lo stasimo. 

33 Ph. VELLACOTT, The Logie 01 Tragedy. Morals and Integrity in Aescbylus' 
Oresteia, Durham, N. c., 1984, p. 111 afferma che il pubblico avrebbe considerato la 
domanda come retorica, mentre il lettore aveva tempo per riflettere. Ovviamente si 
può escludere che Eschilo pensasse a una fruizione diversa da quella dell'unica rappre­
sentazione prevista e, in particolare, che tenesse conto dell'impatto su eventuali lettori. 
Anche la risposta che appare più plausibile a Vellacott è anacronistica (p. 112): «Tu hai 
accusato singoli individui colpevoli; ma questo non vale come prova [come è implicito 
in ageiro del v. 638] contro l'intero sesso femminile». Va anche rilevato che una simile 
risposta che Eschilo avrebbe suggerito al pubblico prescinde completamente dal rap­
porto paradigmatico tra i miti proposti nello stasimo e la tragedia nel suo complesso. 
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mente agli spettatori se i temi da lui prescelti fossero adatti a suscitare le 
riflessioni di cui sentivano il bisogno34. I paradigmi così intesi sono argo­
mentazioni autorevoli e inveranti basate sull' analogia e svolgono una funzio­
ne fondante per una società aurale come quella ateniese di metà V secolo. 

Il coro condi~idemolte cose con il pubblico che siede sulle gradinate 
del teatro: è composto di cittadini e in qualche modo rappresenta l'intero 
corpo civico35, che a turno contribuisce alle spese per la sua preparazione 

34 Sul ruolo del pubblico vd. R. DI DONATO, Stato e pubblico nella tragedia, in 
Geografia e storia della letteratura greca arcaica. Contributi a una antropologia storica del 
mondo antico, Firenze 2001, pp. 111-125, p. 121, che rifiuta sia la posizione di chi ha 
collocato «il contenuto dei dramma in una dimensione atemporale e astorica» sia quel­
la di chi riduce «il fenomeno teatrale a mero referente politico, inteso nel rapporto 
quasi meccanico di corrispondenza con vicende contemporanee alla rappresentazione 
dei drammi e con gli uomini in queste coinvolti. Il panpoliticismo di parte della critica 
che stabilisce equazioni tra autori e figure eminenti della politica ateniese, finisce certo 
involontariamente per dimenticare il grande - e solo per noi, silenzioso - protagonista 
della vicenda del teatro ateniese, l'insieme dei cittadini che partecipa, in senso proprio, 
ad ogni fase della realizzazione e della rappresentazione entro la festa, nella piena 
coscienza del proprio ruolo di fruitore esclusivo e di giudice sovrano». 

35 J. GRIFFIN, The Social Function of Attic Tragedy, «Classical Quarterly» 48 
(1998), pp. 39-61, p. 42 s. mette giustamente in guardia dall'identificazione diretta tra 
coro e corpo civico, osservando che solo in due casi nelle tragedie conservate il coro è 
composto di Ateniesi. Credo però che siano proprio la relativa impotenza e marginalità 
dei cori nonché il loro richiamarsi a valori etici condivisi a permettere un'identificazio­
ne tra pubblico e coro o meglio un accostamento del punto di vista del pubblico e di 
quello del coro. In proposito vd. anche le opposte posizioni di J. GOULD, Tragedy and 
Collective Experience, in Tragedy and the Tragic: Greek Theatre and Beyond, ed. by M. 
S. Silk, Oxford 1996, pp. 217 -243 e di S. GOLDHILL, Collectivity and Otherness. The 
Authority of the Tragic Chorus: Response to Gould, ibid., pp. 243-256 e le osservazioni 
di M. SILK, Style, Voice and Authority in the Choruses of Greek Drama, in Der Chor im 
antiken und Modernen Drama, hrsg. von P. Riemer - B. Zimmermann, Stuttgart -
Weimar 1998, pp. 1-26 sulla necessità di prestare attenzione ai differenti livelli di stile. 
Per i cori di Agamennone e Coefore come portavoce e rappresentanti della città vd. S. 
FOLLINGER, Genosdependenzen. Studien zur Arbeit am Mythos bei Aischylos, Gotti­
ngen 2003, p. 128. Potrebbe essere troppo audace considerare la processione delle 
Coefore verso l'orchestra e l'altare di Dioniso come proiezione e riflesso del pubblico 
che va a teatro? In quest'ottica si potrebbe supporre che l'Agamennone sia relativo al 
ruolo dell' attore, le Coefore a quello del pubblico, le Eumenidi a quello della città: a 
questo proposito vd. BLASINA, Eschilo in scena, specialmente p. 49 ss. V d. anche P. 
WILSON - o. TAPLIN, The ((Aetiology" ofTragedy in the Oresteia, «Proceedings of the 
Cambridge Philological Society» 39 (1993), pp. 169-180, dove si afferma che la conclu­
sione della trilogia offre una sorta di eziologia della tragedia, proponendo una riflessio-
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e per i suoi costumi. Il coro partecipa all' azione, in questo caso con un 
discorso persuasivo, e al tempo stesso, come fa il pubblico, la commenta36: 

i paradigmi sono funzionali al discorso persuasivo, ma rappresentano 
anche quei termini di paragone che possono essere proposti da chi assiste 
a una vicenda o la vede portata sulla scena. Il pubblico che commenta sta­
bilisce sempre dei paragoni, spiega un fatto con altri simili. TI mito portato 
sulla scena non si presenta come un assioma, ma come una possibile fonte 
di conoscenza da esplorare. 

Nella chiave di lettura sin qui proposta non è immetodico chiedersi 
perché sia il coro e non uno dei personaggi a proporre le formulazioni e i 
paradigmi contenuti nel primo stasimo: un personaggio avrebbe limitato la 

ne sulla funzione del teatro all'interno della città: «La processione con la quale si chiu­
de la tragedia diventa, a un livello di riferimento, una sanzione dell'accettazione della 
tragedia nella città» (p. 176). Sulla possibilità che l'Orestea contenga anche una rifles­
sione sull'arte tragica e sulla sua storia vd. anche LANZA, La disciplina dell' emozione, p. 
168: «Nella trilogia di Oreste, Eschilo infatti sembra virtuosisticamente delineare una 
sorta di compendio della storia della recitazione tragica: l'Agamennone, la prima delle 
tre tragedie, è tutta costruita, salvo due brevi scene (l'incontro centrale di Clitennestra 
e Agamennone e quello conclusivo del trionfo omicida di Clitennestra ed Egisto), per 
coro e una sola voce recitante; nella seconda tragedia, le Coefore, le voci recitanti sono 
solitamente due, con la sola eccezione della breve scena risolutiva che prelude al matri­
cidio (Oreste, Pilade, Clitennestra); le Eumenidi infine sfruttano per lunghi tratti la 
presenza attiva di tre attori dialoganti in scena». Sull'evoluzione del ruolo del coro nei 
tre drammi della trilogia vd. L. KApPEL, Die Rolle des Chores in der Orestie des 
Aischylos. Vom epischen Erzahler iiber das lyrische Ich zur dramatis persona, in Der 
Chor im antiken und modernen Drama, hrsg. von P. Riemer - B. Zimmermann, 
Stuttgart - Weimar 1998, pp. 61-88, p. 84: dal coro dell'Agamennone, che racconta e 
commenta, ma non interviene nell' azione drammatica si passa a quello delle Coefore, 
che agisce in un momento decisivo, fino al coro delle Eumenidi che ha un ruolo prota­
gonistico. Se l'operazione compiuta da Eschilo non si può definire in senso proprio 
come metateatro, resta però il fatto che Eschilo sfrutta virtuosisticamente la tÉXVTJ tra­
gica per introdurre una rete di riferimenti al teatro, alle sue strutture profonde e alle 
sue funzioni. 

36 Vd. per questo S. GOLDHILL, The Audience of Athenian Tragedy, in The 
Cambridge Companion to Greek Tragedy, ed. by P. E. Easterling, Cambridge 1997, pp. 
54-68, p. 67: il coro propone sulla scena una risposta all' azione che si sta svolgendo, 
come il pubblico fa nel teatro. Per il coro che si comporta da spettatore vd. Aesch. 
Prom. 687-695. Vd. anche Eur. Hel. 944-946, tre versi che gli editori da Dindorf in poi, 
ad eccezione della Dale, attribuiscono al corifeo e non a Teonoe, secondo la tradizione 
manoscritta. Sul passo vd. E. DETTORI, I.:interlocuzione difficile: cori/eo dialogante nel 
dramma classico, Pisa 1992, p. 141 (e 48). 
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portata del suo intervento all' atto persuasivo, il coro lo arricchisce di spessore 
trasformandolo in una riflessione sul teatro tragico. Questa interpretazione 
si accorda con la teoria del doppio sistema comunicativo del coro, uno inter­
no alla finzione tragica, uno esterno, che si instaura tra l'opera nel suo 
complesso e gli spettatori37. 

4. Eumenidi: il primo processo e le garanzie della procedura 

La dimensione processuale, caratteristica delle Eumenidi, è anticipata 
nelle Coefore, quando Oreste esibisce la rete che ha avvolto Agamennone: 
è la prima volta che un corpo del reato viene sottoposto all' attenzione di 
un pubblico diteatro (980-1004): 

980 'tÒEcr9E Ò' ainE, trovÒ' ÈmlKOot KaKrov, 
tÒ l!llXa.vnva, ÒEO'}.lÒV à.9Àiù? rratpi, 
rrroas tE XEtpO~lV Kal rroÒo~lv ~uvwpiÒa. 
ÈKtclVat' aùtò Kal Ki>KÀù? rrapacrtaÒòv 
crtÉyacrtpov à.vÒpòS Òcl~a9', WS'iÒ1J rratrlp, 

985 OÙX OÙ~OS, à.ÀÀ' ò rra.vt' ÈrrorrtEuoov ta.ÒE 
"HÀLOS, uvayva ~lltpòS Epya tiìS È~iìs, 
wS civ rrapij ~Ol ~S Èv ÒiK1J rrotÈ 
wS tovÒ' Èyoo flEtiìÀ90v ÈVÒiKWS q,ovov 
tÒV ~lltpOS' A'lyicr9ou yàp OÙ ÀÉyoo ~pov' 

980 Exn yàp ulo:xuvl'iìpo~, w~ VOllO~, Òi.JSI\v. 
ilus Ò' Èrr' à.VÒpl toin' È~ficrato crtUyOS 
È~ oi> tÉKvwv T\VEYX' ùrrò çWV11v ~a.pOS, 
q,iÀov 'CÉcùS, vUv Ò' ÈX9pov, wS q,aivn KaKov, 
'Ci crot ÒOKéi; ~Up(llva. y' Eh' EXlÒV' Eq,U, 

995 crrlrrnv 9lyOUcr' civ &Mov où ÒEÒ1ly!lÉvov 
'CoÀ~llS EKau Kà.KÒiKOU mpOvrilla'Co~; 

37 Vd. per questo KApPEL, Vie Rolle des Chores, specialmente p. 66 s. Vd. anche 
la conclusione di p. 85: «Eschilo è quello dei tre grandi tragici che utilizza le possibilità 
e la flessibilità del coro tra sistema comunicativo interno ed esterno nel modo più con­
seguente e più artistico». Un doppio sistema comunicativo è presupposto anche da 
LANZA, La disciplina dell' emozione, p. 113, sia pure a livello strutturalmente differente, 
a proposito delle gnomai: «Da una parte sono tratti connotativi del personaggio che li 
pronuncia [scii. gli ammonimenti]; dall'altra sono fruiti immediatamente dagli spetta­
tori nel loro diretto valore denotativo». 
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Li VlV 1tpocrEi.rrco, Kav LVxCO J..UiÀ' EÙcrt:OJ.UÙV; 
èiypEUp.a. 9Ttpoc;, lì VEKpOU rroÒÉvÒuLOV 
ÒpOiLllC; KCXLCX<rKT\VCOp.a.; ÒiKtuOV JlÈv OÙV, 
UpKUV L' av il:n:OlC; KUt rroÒlcrt:TtPCXC; rrÉ1tÀouc;. 
LOLOULovav KLr\crCXtt:O q,tÀr\LllC; à\'1Ìp 
ç,ÉvCOV à1tCXlOÀllp.a. KàpyupOcrt:EM 
~iov vop.içcov, L~ÒÉ L' av ÒOACÙp.a.U 
rroÀÀOÙC; àVCXlproV 1toÀÀà 9Epp.a.i VOl q,pÉvcx. 

Guardate, ancora, voi che a questi mali prestate ascolto, 
lo stratagemma, che legò mio padre, sventurato, 
e i ceppi delle mani e il giogo dei piedi. 
Stendetelo e standogli vicino in cerchio 
mostrate l'oggetto che lo avvolse, perché veda il padre -
non il mio, ma quello che osserva tutte queste cose, 
il Sole -le azioni impure di mia madre, 
perché un giorno si presenti per me testjmone in un processo, 
che io secondo giustizia ho perseguito questa uccisione 
di mia madre; della morte di Egisto non parlo: 
riceve la pena di chi disonora, secondo la legge. 
Ma di colei che concepì questo abominio contro il marito, 
da cui aveva portato il peso dei figli in grembo, 
allora caro, ma ora ostile, come mostra la sua fine, 
che pensi? Se fosse murena o vipera, 
un altro toccandola, senza essere morso, marcirebbe 
per l'audacia e l'ingjusto pensiero';> 
Come chiamarlo, anche se dovessi usare un eufemismo? 
Trappola per una fiera o copertura della vasca 
che avvolse il morto fino ai piedi? Rete da pesca piuttosto 
o da caccia potresti chiamarlo e pepli che avvolgono i piedi. 
Uno strumento simile potrebbe servire a un brigante, 
che ricava da vivere ingannando gli ospiti e derubandoli 
del denaro, e con questa trappola 
uccidendone molti spesso riscalda il suo cuore. 

Oltre al lessico della giustizia va segnalata l'esplicita chiamata, si 
direbbe oggi, al banco dei testimoni, del Sole (985-987). E, nella parte 
finale del discorso di Oreste (997 -1 004), si trova un altro topos dell' orato­
ria giudiziaria: la caratterizzazione dell' arma del delitto (la rete) come sub­
dola e adatta a briganti di strada, allo scopo di rimarcare l'efferatezza del 
crimine e anche la sua bassezza morale. Oreste si sta già preparando al 
processo e mette in campo sia le armi della retorica sia uno di quei sussidi 
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visivi38 (il mostrare la rete che ha legato il corpo del re) esplicitamente teo~ 
rizzati da Quintiliano (6. 1. 30): 

Non solum autem dicendo, sed etiam faciendo quaedam lacrimas move~ 
mus, unde et producere ipsos qui periclitentur squalidos atque deformes et 
liberos eorum ac parentis institutum, et ab accusatoribus cruentum gladium 
ostendiet lecta e vulneribus ossa et vestes sanguine perfusas videmus, et vul~ 
nera resolvi, verberata corpora nudari. 

La preparazione del processo continua nelle Eumenidi. Rivolgendosi 
a Oreste, Apollo espone un vero e proprio programma di difesa (81-84): 

KàKE1ÒlK(l(n:à.~ UÙVÒE KUl eEÀK'tnpi.O\}~ 
UUeO\}~ exov'tE~ J.lnxuvà.~ EUpUcrOl-lEV, 
wm' È<; 'tò ml:V OE uùvò' à1tUÀÀ<i~Ul1t6v(i)v. 
KUl yà.p K'tUVElV cr' €1tElOU l-lll'tp~ov Ò4tu<;. 

E n con giudici di questi fatti e dismrsi 
incantatori troveremo gli strumenti 
per liberarti completamente da questi affanni. 
Infatti sono stato io a convincerti a uccidere tua madre. 

La soluzione si troverà ad Atene39 e sarà un regolare processo, con 
giudici e discorsi. La natura di questi ultimi è definita dall' aggettivo 8EÀ­

Ktllpiou<;, che ne segnala la qualità retorica in termini, anacronisticamente, 
gorgiani. Il contenuto dei discorsi di difesa è in parte preannunciato al v. 
84: Oreste ha eseguito l'ordine di Apollo e non può essere considerato col~ 

38 V d. R. NICOLAI, La storiogra/ia nell' educazione antica, Pisa 1992, p. 151 s. con 
bibliografia. 

39 Sul ruolo della giustizia (e della geografia) nella definizione dell'ideologia 
imperiale ateniese che si troverebbe riflessa nella trilogia eschilea vd. FUTO KENNEDY, 
]ustice, Geography and Empire, p. 68: «The courts were used by the Athenians to justify 
both their cultural and military superiority. J ustice became a tool of Empire just as geo­
graphy always already is one». In questa chiave l'Areopago non sarebbe chiamato in 
causa in relazione alla riforma di Efialte, ma perché simboleggerebbe tutti i tribunali 
ateniesi (p. 53) e le Eumenidi contribuirebbero all'identificazione tra Atene e la giusti­
zia esercitata nei tribunali, rafforzando la connessione tra la città e la democrazia (p. 
66). Il fatto che Oreste non sia un cittadino ateniese sarebbe connesso con l'ammini­
strazione della giustizia agli alleati di Atene (p. 68). 
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pevole. La responsabilità di Apollo è chiaramente affermata anche dal 
corifeo (198-200)40: 

avas "A1r..oÀÀov, à.V'tnKOUO'OV Èv J1ÉpEt. 
amò; OÌ> 'toU'rCùV oi> ~l.E'tqi. noc; 1rfÀ1J, 
à.ÀÀ' Et; 'tò mlv en:pasa; cb; 1ravai. noc;. 

Signore Apollo, ascoltami a tua volta. 
Tu di questo llQll sei complice, 
ma tutto da solo hai compiuto, in tutto responsabile. 

La sticomitia che segue e soprattutto gli interventi di Apollo anticipa­
no alcuni temi del processo vero e proprio: alle Erinni che rivendicano la 
punizione del matricida (210) Apollo ribatte mostrando la gravità del cri­
mine di Clitemestra (211). Al diritto fondato sul legame di sangue (212) 
Apollo replica difendendo l'istituto del matrimonio e il vincolo che ne 
deriva (213-221). TI richiamo finale ad Atena (224 biKm; bÈ TIaÀÀùC; n:ùvb' 
È1r01Lu:ucrEl SEa.) rinvia sia al precedente v. 220 ('LÒ ll-1Ì 'Li. VEcrSCU ll-Tlb' È1r01L­
'LEUEtV K<JLCY) sia al Sole ò 1tav'L' È1r01t!EUCùV !abE di Choe. 98541 . TI compi­
to di Atena è definito in termini giudiziari: valutare le ragioni delle parti in 
causa. Quando Oreste giunge ad Atene e si rivolge supplice alla statua del­
la dea, il suo discorso si chiude con un riferimento alla conclusione della 
vicenda e preannuncia il processo (243 a:ò'Lou <pUÀclcrcrCùV à.va.pÉvCù !ÉÀOC; 
biKTlC;). Sono le stesse Erinni a ribadirlo: 260 Ù1tObtKoC; SÉÀEt YEVÉcrSa.t 
xpEWV. All' arrivo di Atena si apre una sorta di procedimento preliminare o 
istruttorio, nel quale le parti vengono sottoposte a interrogatorio (<ÌVclKpt­
mc;)42. TI corifeo, richiamandosi a un'antica procedura, afferma che Oreste 
non può né ricevere né prestare giuramento (429) e Atena replica difen­
dendo una giustizia sostanziale e non formale (432). Le Erinni chiedono 
ad Atena di emettere una sentenza (433) e la dea si rivolge a Oreste inti-

40 Su questi versi e in particolare sul valore di 1ta.vai.no; vd. ROSSI, Strategie ora­
torie, p. 200, che propone di scorgervi un'allusione alla figura del mandante di un cri­
mine. Allo studio di Laura Rossi rinvio per l'analisi puntuale della terminologia giudi­
ziaria presente nelle Eumenidi. 

41 Si vedano anche Choe. 1, dove il verbo è riferito a Hermes, e 1063, dove il coro 
auspica che Oreste sia protetto da una divinità. 

42 Su questa scena vd. ROSSI, Strategie oratorie, p. 201 s. 
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mandogli di rispondere alle accuse (436-442). L'apologia di Oreste contie­
ne, dopo il riferimento alla propria purificazione, una succinta narra/io, 
all'interno della quale trova posto un accenno alla rete con cui Aga­
mennone è stato ucciso. La formulazione (460 S.1tolKtÀOl<; à:ypEUJ1U(rt / 
KpU'lJTacr', Ù ÀOlyrpWV È~EJ.UlP'LUpEl ~6vov) rinvia al valore testimoniale del 
corpo del reato esibito da Oreste nelle Coefore. Oreste riprende anche il 
tema della responsabilità di Apollo, che è messa sullo stesso piano della 
responsabilità degli uccisori di Agamennone (465-467): 

KUt nDVÒE KOlv1J Ao~tuS brut no~,43 
liÀYTl1tpO~Cùvwv àVttKEVtpU KUpÒt~, 
El JlTl n twvÒ' E~OlJll tOÙS È1tUtttou~. 

E di questo il Lossia è responsabile insieme a me, 
che predisse dolori acuti come pungoli al mio cuore 
se non avessi agito contro i responsabili di questi fatti. 

Sentite le parti, Atena decide di istituire un tribunale che possa giudi­
care il caso di Oreste e invita le parti stesse a predisporre l'apparato proba­
torio per il processo (485 s.): 

ùJldS ÒÈ Wlpn>pui tE KUt tEKl-lUPlU 
KaÀÈlcr9', àpCùy<Ì t11S ÒtlalS òp8wJ.illtu. 

E voi producete testimonianze e indizi, 
giuramenti che sono ausili della giustizia. 

Delle Eumenidi come tragedia di fondazione dell'Areopago si è già det­
to molto e non andrò a ripetere analisi e valutazioni ben note. Il processo 
delle Eumenidi è un atto pubblico e collettivo, con una collettività di giudici 
e un gruppo di accusatori, come deve essere un vero processo, che viene 
contrapposto, anche drammaturgicamente, attraverso la massa dei coreuti e 
quella dei giudici, alle vendette personali e familiari delle prime due trage­
die. Al primo processo della storia umana con una giuria che rappresenta la 
città corrisponde, nelle Eumenidi, un nuovo ruolo del coro rispetto alle due 
precedenti tragedie della trilogia. Il coro è ora pienamente protagonista, 

43 Conservo con Page È1tainos contro l'emendamento ~taino<; di Weil. 
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mentre nell'Agamennone balbettava impotente di fronte all'arroganza dei 
nuovi sovrani e nelle Coefore cooperava all'azione con un intervento impor­
tante, ma molto circoscritto (la scena di Cilissa), e contribuiva a persuadere 
Oreste all' azione attraverso l'accurata raccolta di casi paralleli (il primo stasi­
ma). il coro delle Eumenidi finisce per identificarsi completamente con la 
città e la conclusione della tragedia contiene l'invito al pubblico a unirsi al 
grido del coro (1043 = 1047): òÀOÀUSUtE vUv bnlIDÀ1tal<;.44 

5. revoluzione di ÒlKT\ 

dlKT\ (nel senso di giustizia esercitata da autorità pubbliche secondo 
procedure definite) non è Atena, che è nata già armata dalla testa di Zeus; 
la sua nascita è un processo lungo e doloroso, che Eschilo ci presenta con 
gli strumenti del teatr045. Al tempo di Eschilo Òi.K11 non era un'astrazione: 
l'Orestea ci mette di fronte ad alcune fra le diverse concrete forme di ÒlK11 
che esistevano e che convivevano all'interno della città di Atene. Dopo 
aver mostrato come la dinamica implacabile delle vendette non possa por­
tare che alla contaminazione della giustizia, cioè al disordine sociale, 
Eschilo propone una pùnizione approvata dalla comunità e sostenuta da 
casi paralleli, una punizione messa in atto su un personaggio, Clitemestra, 
la cui colpevolezza è accertata. Quello che manca è la procedura, l'ultimo 
passaggio che sottrae definitivamente la giustizia alla sfera privata. È quel­
lo che avviene nelle Eumenidi46. il processo evolutivo proposto 

44 Così A. H. SOMMERSTEIN, Aeschylus. Eumenides, Cambridge 1989, p. 286, che 
confronta opportunamente 1039 €u~crp.éh€ òÈ 1tClvÒcr!-lll (su cui vd. il commento a p. 
284). A questo proposito è importante l'osservazione di LLOYD-]ONES, The Justice oj 
Zeus, p. 95: il tribunale non rimpiazza le Erinni, ma le affianca. 

45 Per la trilogia come rappresentazione di un processo evolutivo vd. HAVELOCK, 
The Greek Concept ojJustice, p. 280: «Una storia di questo tipo può essere percepita 
come consistente di una serie di tentativi di mirare a qualcosa chiamata 'giustizia', di 
solito considerata come pena o punizione imposta in un momento del processo, ma 
che si può estendere a una visione del processo nel suo complesso». 

46 L'interpretazione qui proposta non ha punti di contatto con quella storico­
antropologica di G. '}iI0MSON, Aeschylus and Athens. A Study in the Social Origins oj 
Drama, London 1946 ,p. 291, secondo cui le ErinnÌ rappresenterebbero la società tri­
bale e Atena la democrazia, con Apollo a simboleggiate uno stadio intermedio, quello 
dell'aristocrazia. Thomson osserva inoltre che anche in regime democratico gli aristo­
cratici avevano conservato la funzione di svolgere i rituali di purificazione. 
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dall' Orestea implica anche una valutazione, per cui la forma più alta di 
blKtl è quella che si realizza all'interno delle istituzioni cittadine, e ateniesi 
in particolare. Questa valutazione contribuisce alla concettualizzazione di 
bi. Ktl, che da giustizia esercitata in varie forme si avvia a diventare idea di 
giustizia, da prassi sociale a valore. 

In conclusione, Eschilo propone una riflessione sul progresso umano, 
un tema centrale nel pensiero di Protagora, che ad esso aveva dedicato il 
1tEpt 'LiìS Èv à.px.1J KU'LucrnlcrECùS, e che si ritrova in molta letteratura di V 
secolo. Il fatto che Eschilo trasferisce la scena da Argo ad Atene indica che 
ha inteso storicizzare un mito archetipico: la memoria delle leggi di 
Draconte che avevano abolito la vendetta di sangue e la comparazione con 
altre città e comunità in cui questa era ancora praticata, insieme alla volon­
tà di esaltare le istituzioni ateniesi, sono alla base della sua scelta. In que­
st'ottica l'Orestea è anche un modo di fare storia delle istituzioni e del dirit­
to attraverso il teatro: Eschilo non si limita a raccontare un mito archetipi­
co, ma rappresenta un processo storico, porta la storia di Atene sulla scena 
del teatro. E al tempo stesso riflette e fa riflettere sulla funzione paradig­
matica del teatro, sulle sue dinamiche, sul rapporto tra il teatro e la città. 
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